I incontro formazione catechisti parte seconda

Quando era il momento degli scrutini -parola che abbiamo inventato noi non la scuola- quando era il momento degli scrutini si andava davanti, non al sacerdote, ma ai catechisti che erano delegati in maniera speciale dal vescovo, e domandavano ai testimoni come i catecumeni si fossero comportati. E le domande erano specifiche. Non si chiedeva: L'atto di dolore lo hai imparato? Preghi la mattina e la sera? Ma si chiedeva: questo candidato ha esercitato la carità? E' stato attento agli orfani, alle vedove? Come si è rapportato con i poveri? E non importava se aveva 50 anni, 60 anni o 7. Certo ognuno secondo le sue capacità. Ma le domande erano uguali per tutti per poter passare da simpatizzanti a catecumeni. La finalità non era il battesimo, la Chiesa primitiva aveva una mentalità diversa dalla nostra, era seria. Mi perdonino don Cosimo e i miei confratelli per questa vena polemica ma mi par di capire che c'è qualcosa che non torna: il battesimo è una cosa seria? Quando finisce una festa patronale già dal giorno dopo si provvede a preparare la festa dell'anno prossimo. Quando si viene a chiedere il battesimo vanno da don Cosimo che dice: si vediamo, facciamo un cammino insieme, ci confrontiamo, vediamo se puoi diventare catecumeno, vediamo se eserciti la carità... no troppo tempo. Poi si viene da me e dico: quando? Domani? Dopo domani? Cioè qual è la mancanza della serietà della Chiesa di oggi... o meglio di alcuni membri della Chiesa di oggi, o di alcuni modi di concepire le cose? Che nelle cose che riguardano noi siamo seri, non devono rimproverarci, perché ci devono rispettare: io sono questo, io son quest'altro. Quando si tratta delle cose di Gesù Cristo o dei sacramenti, tiriamo a campare. Già è tanto, dicono, che ci chiedono il battesimo. E io dico e chi se ne frega! Allora osservava una mia alunna giorni addietro- ogni tanto divago ma per farvi capire qualcosa-. Si parlava dei funerali, meglio dell'anno liturgico e poi del caso in cui la commemorazione dei fedeli defunti cadesse in domenica quale messa andrebbe celebrata. Rispondo che di per sè essendo domenica non si potrebbe celebrare la messa dei defunti ma essendoci un indulto perenne della Sede Apostolica poiché la pietà verso i fedeli defunti è molto forte presso il nostro popolo, allora si concede la possibilità di celebrare la messa dei fedeli defunti. E io aggiungo: ma è tanto necessaria una cosa del genere? Perché nei nostri fedeli non c'è l'idea della risurrezione e la domenica contrasta con la commemorazione dei fedeli defunti. Noi facciamo un grave errore, anche nella predicazione, in cui si sta lì a pensare quante volte dobbiamo nominare il nome del defunto, a come dobbiamo elogiarlo, e non parliamo della risurrezione dei morti. Perché se parliamo della risurrezione nessuno ci fa caso se elogiamo il defunto la nostra predica è lodata. La risurrezione non la tocca nessuno perché è difficile dire a una madre a cui è morto il figlio: tu sei triste nella tua umanità ma devi essere felice nella tua fede. Non siamo in grado di dirglielo. L'alunna giustamente osservava: sì ma così i lontani restano lontani. Ma chi l'ha detto che i lontani devono essere vicini? Gesù ci ha mandato ad annunziare il vangelo così com'è. Non ha detto fatevi belli e fate venire la gente, chi vuole venire viene. L'affanno dei numeri è una tristezza del giorno d'oggi: 15 % che viene a messa, 15 % di praticanti, sono più donne che uomini... Ma chi se ne frega! Io dico sempre: vorrei vedere una chiesa vuota con 20 persone che sono veramente la Chiesa di Gesù Cristo piuttosto che molte persone che vanno a messa la domenica perché altrimenti è peccato. O solo perché i catechisti obbligano i ragazzi ad andare a messa. O perché i parroci la prima cosa che dicono è: io a messa non ti vedo la domenica. Siamo venuti per un certificato di idoneità alla cresima: io a messa non ti vedo. Il problema è, lo dico sempre anche negli incontri col presbiterio diocesano, e riguarda tutti: non abbiamo fede. Ripeto riguarda tutti. Perché se avessimo fede certe cose non le diremmo. Quando l'eunuco si incontra con Filippo e camminano insieme, primo compito del catechista è l'accompagnamento, il catechista non è un maestro. L'eunuco leggeva la Sacra Scrittura. Leggeva Isaia, i carmi del Servo di Jhwh. Filippo non aspetta che sia l'eunuco a parlare o gli dice: come sei bravo che leggi la Parola di Dio. Ma gli chiede: cosa stai leggendo? Leggo ma non capisco nulla. Primo momento: non è necessario che subito si comprenda la Parola di Dio. Il problema dell'eunuco è subito risolto: Filippo chiede se capisce e lui risponde come sia possibile se nessuno glielo spiega. Allora Filippo dice: Vabbè, ora ti dico io di chi parla, e inizia a parlare di Gesù. Filippo non ha altro argomento che dimostrare come il servo di Isaia altro non sia che Gesù di Nazareth che si è fatto presente nel servo di Isaia. Quando Filippo smette di fare questa catechesi, l'eunuco dice: ferma il carro, qui c'è dell'acqua, cosa mi impedisce di essere battezzato? Allora dalla parola di Dio ci viene la prima condizione per ricevere il battesimo: credere che Gesù di Nazareth è il Figlio di Dio che attraverso la sua passione e morte ci ha salvati, ed è colui che è risorto dai morti. Se uno non crede nella risurrezione dei morti di cui Cristo, come dice l'Apostolo, è la primizia non può essere battezzato. Può sapere a memoria Io sono con voi, Sarete miei testimoni (belli testimoni) ma l’apostolato nasce dalla testimonianza. Pietro dopo aver ricevuto lo Spirito Santo e aver superato le sue paure inizia a predicare dicendo che quel Gesù che voi avete ucciso Dio lo ha risuscitato dai morti. La Chiesa ha costruito i suoi riti a partire da questa idea. Ed è dal rito che nasce la teologia del battesimo, della confermazione e non il contrario. Non è che Paolo, nella 1 Cor, che è la fonte più antica riguardo il sacramento dell'Eucaristia, dice che questa è la teologia della Chiesa e ora si deve fare il rito. Paolo celebra un rito perché il rito lo ha comandato Gesù non è un'invenzione di nessuno. Gesù ha detto: fate questo in memoria di me. Non altro. Ecco perché nei primi secoli la Chiesa, che celebrava l'Eucaristia solo di domenica perché così ha voluto Gesù che dopo la sua risurrezione non è apparso 50 giorni consecutivi ai suoi discepoli ma l'appuntamento era 8 giorni dopo e sempre mentre erano uniti insieme. Tanto è vero che quando quel povero Tommaso non c'era lui vuol vedere. Ma il problema non era vedere fisicamente ma fuori della comunità Gesù non si vede. E infatti 8 giorni dopo Gesù appare di nuovo presente anche Tommaso. Queste cose le dovete dire a coloro che vi dicono: perché venire a messa la domenica? Non posso stare a casa a pregare? Si certo, ma non la domenica. Perché l'appuntamento della domenica Gesù non lo da a Pietro o agli apostoli ma ai suoi riuniti insieme. Guarda caso ogni volta che si vedono mangiano. Quando incontra due dei suoi che hanno difficoltà a conoscerlo, qui devo fare Cicero pro domo sua, perché dice Luca che non l'hanno riconosciuto nella catechesi, si mise accanto a loro e si mise a spiegare nelle Scritture quello che riguardava lui. E ardeva loro il cuore. La catechesi da sola non basta, ecco perché la messa è strutturata in due parti: il culto della Parola e il culto dell'Eucaristia, ecco perché lo hanno riconosciuto nello spezzare il pane: perché il rito ripetuto diventa un segno di riconoscimento: sei Gesù. Infatti nei primi secoli la Chiesa chiamava la celebrazione eucaristica "frazione del pane". Erano riuniti e assidui nella preghiera e nella frazione del pane, perché lì nella frazione del pane, che è un gesto di carità, si riconosce il Signore risorto. Il Battesimo non fa altro che mettere dentro di noi l'immagine del Risorto. Il rito del battesimo ha il compito di significare in noi quello che avvenuti in Gesù. Qualche volta don Cosimo organizzerà, oltre agli incontri di formazione, un pellegrinaggio e andremo a fare un giro per i battisteri italiani... vabbé bastano solo quelli di Roma. E andiamo a visitare il battistero di San Giovanni in Laterano. Perché il battistero era fuori dalle chiese? Oggi li abbiamo messi accanto all'altare. Per fortuna ora è uscito un documento dell'Ufficio CEI per la costruzione delle nuove chiese dove si dice che il battistero è un edificio separato dalla chiesa e che quindi, nella costruzione delle nuove chiese, si deve pensare di costruire il battistero fuori dalla chiesa o comunque, ove possibile, non sotto l'altare, dove non ha senso, ma all'ingresso della chiesa per indicare l'ingresso nella comunità. Andiamo a San Giovanni. Quando arriviamo là vediamo una bellissima struttura, il battistero dove è stato battezzato Costantino - immaginate-. Cosa facevano i catecumeni? Oggi finisco con queste grandi linee, la prossima volta porterò dei testi per mostrarvi come si compiva il rito dell'iniziazione cristiana. Notte di Pasqua, non quando volevano, quando erano disponibili il padrino o  la madrina. Apro una parentesi di tipo canonico-liturgico: padrino e madrina al battesimo non sono obbligatori. Non lo dico io lo dice il Codice. Per quanto possibile si dia un padrino e una madrina. Però vi prego, se il padrino o la madrina devono essere peggio dei genitori lasciateli senza padrino e senza madrina... vi prego! Quando arrivavano al battistero la prima cosa che facevano era rivolgersi a Occidente. Cioè si doveva guardare fisicamente il luogo dove il suole muore, cioè il luogo dove non c'è luce. E cosa succedeva? Le fonti liturgiche non parlano di presbiteri o vescovi, ma di catechisti che domandano: rinunciate a satana? Rinunciate a tutte le sue seduzioni? Essi rispondevano si ma rivolti verso il buoi. Dopo aver fatto questo gesto, si rivolgevano verso Oriente, verso il luogo dove il sole sorge, nasce. Tutte le chiese erano rivolte verso Oriente, verso il luogo dove sorge il sole. Nelle vecchie basiliche abbiamo un grande finestrone - non esistevano statue, statuine, statuette- e quando si rivolgevano a Oriente, verso il finestrone, la prima cosa che doveva entrare era il sole. E' la prima cosa che noi "invochiamo" quando preghiamo le lodi mattutine nel Benedictus: un sole che sorge dall'alto. E il sole è la luce e la luce è Cristo. Rivoltisi ad Oriente il catechista domandava: credi in Dio Padre Onnipotente creatore del cielo e della terra? Credo e via dicendo. Bene ora vieni qua e scendi: la prima cosa che si fa quando si professa la fede è scendere, e scendevano nudi nell'acqua. Ci sono due tradizioni: una che afferma che la professione di fede avveniva dentro l'acqua e ad ogni domanda corrispondeva un immersione. Un'altra tradizione dice che prima avveniva la professione di fede, poi il diacono li immergeva nell'acqua. E chi è immerso perde il respiro e quindi muore. Quando poi dall'acqua si riesce e si prende respiro e si sale- ricordate che nella Scrittura per indicare la resurrezione è alzarsi- quando il catecumeno, ormai battezzato, esce dall'acqua è risorto. Risale la piscina e lascia l'uomo vecchio nell'acqua e subito lo rivestono di una veste bianca e dicevano le stesse parole che diciamo noi oggi: sei diventato nuova creatura e ti sei rivestito di Cristo. Una cosa è dirlo di corsa e un'altra come si deve. Poi vi sono delle usanze barbare come che il padrino veste della veste bianca il figlioccio... sono scemenze. Chi amministra il battesimo veste della veste bianca. come un'altra usanza barbara in cui si dice al papà: accendi la luce al cero pasquale e poi gli si dice: ricevi la luce di Cristo. Da chi? Me la sono presa già! Vedete che sono cose da niente e sono cose da niente perché abbiamo banalizzato il rito! Infatti non si partecipa ai battesimi perché si perde tempo. Il Battesimo è il rito più bello perché la comunità accoglie i nuovi membri si scarta a priori. Perché non c'è l'idea di Chiesa. Non c'è nemmeno quando andiamo a messa perché tutto è: io, io, io. l'Iniziazione cristiana non è il recupero dell'ordine in cui vanno amministrati i sacramenti, è innanzitutto il recupero del senso della comunità perché sopratutto in riferimento al riferimento al rito di Battesimo dei bambini e in riferimento al rito del battesimo degli adulti, il primo e fondamentale compito di educare spetta di educare, ma se la comunità non c'è bisogna crearla. La parrocchia non è comunità: possono dire quello che vogliono i signori parroci ma la comunità è altra cosa rispetto alla parrocchia. La parrocchia è un’unità territoriale, la comunità è una cosa completamente diversa. E noi non dobbiamo lavorare per costruire parrocchie, in cui ci sono ventimila gruppi, perché gli altri ce li hanno, ma dobbiamo costruire comunità. Senza la Parola di Dio e la Liturgia la comunità non si costruisce: possiamo fare mille cose bellissime, feste, festine, gruppi che funzionano a meraviglia, possiamo anche partire missionari, ma non si fa comunità. Il problema non è la forma ma la sostanza. Perché io ho assistito una volta nella mia vita perché una volta della mia vita al battesimo di un bambino nella notte di Pasqua: è durato più il preconio pasquale che il battesimo. E io mi domando ma questi genitori,questo padrino, questa madrina, del battesimo cosa ha capito? C'era una forma perfetta, come dice la Chiesa ma non c'era la passione perché manca la fede, perché quando noi ci rapportiamo alla liturgia manchiamo di fede. Perché non crediamo, e torniamo all'inizio, che è Gesù ad agire. Se ci credessimo ci penseremmo un poco quando facciamo le cose. Ecco perché la liturgia è una catechesi in atto. Quando arriverà sant'Ambrogio dirà: sentite, siccome è vero che i sacramenti aumentano la fede, è vero che la fede,in un certo senso, è condizione necessaria per ricevere i sacramenti, però Ambrogio credeva anche nella grazia di Dio e il sacramento è una grazia di Dio che puoi ricevere gratuitamente senza aver fatto la catechesi. La catechesi te la faccio dopo. Come? Facendoti capire quello che il rito ha fatto. Perché sei andato sott'acqua? Perché sei stato unto? Perché ti ho messo la veste bianca? La Mistagogia. C'è stato un mio amico che ha scritto tante cose belle, poi alla fine della vita è uscito pazzo ed è morto pure eretico, si chiamava Tertulliano il primo scrittore cristiano che scrive un trattato sul battesimo ma ne scrive un altro subito dopo, il De resurrectione, e in questo testo mette giù una frase poetica ma che nello stesso tempo dice il senso del rito: Caro abluitur ut anima eamculetur; caro ungitur ut anima consecretur; caro signatur ut anima muniatur; caro manus impositione adumbratur ut et anima spirtu illuminetur; caro et sanguine cescitur ut et anima de Deo saginetur: La carne è lavata ma è l'anima che diventa immacolata; la carne è unta ma è l'anima che viene consacrata; la carne viene segnata ma è l'anima che riceve forza; la carne viene adombrata attraverso l'imposizione della mano ma è l'anima che viene illuminata dallo Spirito; è la carne che è nutrita del Corpo e Sangue di Cristo ma è l'anima che porta l'immagine di Dio. Questo fa il rito. Ecco perché SC 7 dice: se la liturgia è l'esercizio del sacerdozio di Cristo ma non è una cosa intellettuale ma avviene per signa sensibilia, attraverso segni sensibili, i simboli sono importantissimi ma perché siano importanti devono essere innanzitutto compresi: ecco perché chi non ha ricevuto l'Iniziazione cristiana non può comprenderli. Ecco perché dei catechisti che si devono preparare, e non lo dico casualmente, ad affrontare un discorso sull'Iniziazione cristiana non possono avere solo capacità intellettive e discorsive ma devono anche conoscere i riti, perché il rito, diceva Ranher, da a pensare. Vedo e mi interrogo. Noi questo oggi non lo facciamo, facciamo tante cose: ma non chiediamo il perché. Chiediamo come si fa ma non il perché. Ecco perché la liturgia perde il suo fascino, perché crediamo che tutto dipenda dalla nostra capacità, inventando sceneggiate che offuscano il rito( cartelloni, mappamondi...). Bastano i segni. Molti confratelli non sono d'accordo con me e così molti catechisti, è una mia idea avvalorata o no questo si vedrà, ma io dico: non fate andare a messa la domenica i bambini, portateli in un altro luogo, iniziateli poco alla volta ai segni. Quando l'Iniziazione sarà completa con l'Eucaristia allora sapranno almeno in parte quello che accade, perché non si può pretendere che il bambino sia una mummia, quando non capiscono niente di quello che accade, disturbando tutto. Non lo facciamo perché questo prende tempo e quello che prende tempo non ci piace. 

